RODOLFO DE BENEDETTI: ULTIMATUM AL PADRE - IL TANGACCIO ARGENTINO DI Bernabè - PERRICONE A ‘LA STAMPA’ - DE BORTOLI PER IL ‘CORRIERE’ E ANSELMI PER ‘REPUBBLICA’ - AIUTO! È SCOPPIATA LA GUERRA NEL LAZIO TRA GIANCARLO ELIA VALORI E CIARRAPICO 


1 - IL TANGACCIO ARGENTINO DI BERNABE' 
Poteva essere una domenica  tranquilla per Franchino Bernabè che a causa degli impegni e del viaggio di mercoledì scorso in Argentina ha disertato l'inutile Forum di  Davos.
Probabilmente non è andata così ed è possibile che da Buenos Aires gli sia arrivata una telefonata di Franco Livini, l'uomo che dal 26° piano del suo ufficio davanti al vecchio porto della città, gestisce la partita di Telecom in quel paese.

Livini è molto introdotto negli ambienti locali perché è stato rappresentante di Pirelli e ha accompagnato Franchino nell'incontro di mercoledì scorso con la presidentessa Cristina Kirchner durante il quale si è parlato del futuro di Telecom Argentina.



Franco Bernabè 

Le foto ufficiali dell'incontro alla Casa Rosada riprendono Bernabè mentre stringe la mano sorridente al Capo dello Stato e alla traduttrice che ha avuto il compito di spiegare le ragioni del manager italiano. Ma sulla "Revista Fortuna" è rimbalzata ieri una notizia che deve avergli rovinato la domenica e che Dagospia è riuscita a scovare spazzolando internet.

È una notizia che Franco Livini, l'uomo di Telecom a Buenos Aires non ha alcun interesse a reclamizzare perché riguarda i rapporti che l'azienda italiana avrebbe stabilito con un personaggio molto chiacchierato e sparito dall'Italia cinque anni fa a seguito di vicende giudiziarie. Si tratta del magnate Eduardo Eurnekian, un argentino di origine armena che governa un impero da 1,5 miliardi di dollari e gestisce la concessione di almeno 30 aeroporti.

Il suo nome è saltato fuori nel 2003 quando cercò di entrare nella compagnia Volare dell'imprenditore veneto Gianni Zoccai che fu arrestato nell'aprile 2005 per bancarotta e riciclaggio. In quell'occasione furono arrestati altri sei manager ed Eurnekian insieme ad Hernan Pfaulm si rese irreperibile.

Adesso sembra - così scriveva ieri la "Revista Fortuna" - che Eurnekian sia molto interessato a entrare in cordata con Bernabè e la potente famiglia ebraica Werthein, già socia di Telecom in Argentina. A confermare questa intenzione è Ernesto Gutièrrez, l'ex-autista di Eurnekian che è diventato presidente di Aeropuertos Argentina 2000, la holding di proprietà del magnate armeno fuggito dall'Italia.



Cristina Kirchner
La cordata per sistemare definitivamente Telecom Argentina dovrà però misurarsi con donna Cristina Kirchner dietro la quale si muove con gli stessi obiettivi la potente lobby che fa capo al gruppo editoriale che pubblica il quotidiano "Il Clarin", considerato la "voce del governo". 
 
2 - LUCHINO NON ABBANDONA IL SUO ‘RAGIONIERE DI FIDUCIA': PERRICONE A ‘LA STAMPA' - IN POLE: DE BORTOLI PER IL CORRIERE E ANSELMI IN PER ‘LA REPUBBLICA'
La partita a scacchi per la direzione del "Corriere della Sera" e la presidenza del Gruppo Rcs è appena cominciata, ma già si vedono i movimenti delle torri e dei cavalli.
La prima torre è quella di Cesare Geronzi che stamane ha cercato invano di partire dall'aeroporto di Ciampino per Linate, dove le piste sono chiuse per i soliti due centimetri di neve, per seguire in Mediobanca la settimanale processione dei postulanti.

Se potesse usare il linguaggio del suo giardiniere di Marino, Cesarone direbbe che questa storia di Rcs e del giornale di Paolino Mieli sta diventando una grandissima rottura di coglioni. Però vale per lui il solito detto della bicicletta che ha voluto a tutti i costi e adesso è costretto a pedalare, cercando di parare le ire del Cavaliere e degli altri politici che ogni giorno gli telefonano per gli articoli pubblicati dal "Corriere della Sera".



Cesare Geronzi 

Di fare il parafulmine Geronzi non ha però alcuna voglia ed è probabile che abbia già maturato nella sua testa l'organigramma definitivo. Proviamo a immaginarlo così: il notaio Marchetti, presidente del Patto di Sindacato che governa Rcs non si tocca. Con tutta la vanità che lo distingue il giurista bocconiano rimane un punto di equilibrio e una garanzia. Sarà contento lui, sarà lieta la moglie e sarà felice la segretaria; se poi a qualcun altro la rotondità del suo pensiero e la cravatta rossa non piacciono, poco importa.

Da rimuovere invece è Antonello Perricone, il 62enne manager palermitano che dal 2006 siede sulla poltrona di amministratore delegato. È cugino in secondo grado di Francesco Rutelli e a 15 anni ha avuto la fortuna di incontrare a Cortina quel genio incompreso della politica e dell'economia che è Luchino di Montezemolo. Il ragazzo dei Parioli fin dall'inizio degli anni '80 s'è portato dietro Perricone nella concessionaria di pubblicità del Gruppo Fiat, e lo considera con affetto il suo "ragioniere di fiducia".

Se come ormai sembra sicuro, Perricone salterà dalla sedia, il generoso Luchino lo riporterà nel grembo del quotidiano "La Stampa" al posto di Ludovico Passerin d'Entreves, il 65enne consigliere di amministrazione che è nato a Courmayeur ed è considerato da tutti un uomo dai tratti gentili ed eleganti.



Montezemolo 

A Milano e a Torino continuano a dire che Montezemolone punta alla presidenza di Rcs dove, come si è detto, il notaio Marchetti è inchiodato da bulloni potenti. E a questo proposito qualcuno si spinge ad insinuare che pur di convincere la "torre" Geronzi a questo ricambio, il "cavallo" Luchino sarebbe pronto a offrire come Salomè la testa calva e lucida di Paolino Mieli.

Su quest'ultimo i granelli della clessidra sono alla fine; il suo tempo è scaduto e le candidature per la successione si sprecano. Ma qui arriva una forte emicrania per Geronzi e gli altri soci del salotto Rcs perchè l'idea di una candidatura interna è ormai polverizzata, ma non è facile trovare un'alternativa professionale che abbia lo spessore del cinico ma anfibio Paolino.

Giulio Anselmi, il direttore della "Stampa", è in pole position per guidare "la Repubblica" mentre su Flebuccio De Bortoli le perplessità sono tante. Geronzi&Company sanno benissimo che non possono scegliere il direttore del "Corriere della Sera" con la stessa facilità con cui Francesco Caltagirone nomina da padrone i suoi portavoce, e questo De Bortoli in certi momenti è una "variabile" difficile da controllare. Pensate che un giorno ha lasciato un'intera pagina nelle mani da strega di Milena Gabanelli che si è divertita a pubblicare i nastri di un'intervista a Matteuccio Arpe. 
Una scivolata di libertà che Cesarone Geronzi considera una ferita. Aperta.
 
3 - LA GUERRA VALORI-CIARRAPICO
A 76 anni Giuseppe Ciarrapico, il  senatore allevato in Ciociaria con il latte di Andreotti, continua a far  parlare di sé e usa la catena dei suoi giornali per sparare palle incatenate.  
Da quando Berlusconi lo ha arruolato nel Partito della Libertà "perché i suoi giornali sono importanti" il Ciarra si è ringalluzzito e il suo cuore fascista ha ripreso a pulsare con violenza. Per lui Gianfranco Fini è una specie di traditore che ha venduto l'anima a Israele e parla del fascismo come "male assoluto". Ai suoi occhi sono ben più "fedeli" l'amico Storace e il sindaco di Roma AlèManno, quello che porta le scarpe ortopediche e la croce celtica.



Piergaetano Marchetti 

È questa la ragione per cui il Ciarra spara a zero con la catena dei suoi giornali ("Ciociaria Oggi", "Latina Oggi", ecc) contro la Giunta Marrazzo e Giancarlo Elia Valori, il grande amico degli ebrei che guida la finanziaria Sviluppo Lazio. Nei giorni scorsi le testate di Ciarrapico hanno polemizzato duramente sul salvataggio dell'azienda Meccano di Cisterna (ex-Good Year) di proprietà dell'imprenditore Alberto Veneruso.

Sia la Regione Lazio che la finanziaria di Valori hanno bocciato il piano industriale che rischia di mettere a spasso 158 lavoratori. Marrazzo e Valori vogliono veder chiaro sul futuro dell'azienda per la quale era previsto un intervento di circa 5 milioni di euro, e pare che abbiano molti dubbi sul titolare Veneruso.

Sullo sfondo affiora il ricordo della bocciatura di Valori alla presidenza dell'Acea (per la quale anche Marrazzo era d'accordo), una poltrona per la quale Gianfranco Fini si era personalmente impegnato in favore del Professore. 
La "triplice" Ciarrapico, Alemanno, Storace si è messa di traverso e la guerra continua.
 
4 - RODOLFO DE BENEDETTI: LETTERA ULTIMATUM AL PADRE
Avviso ai naviganti: "Si avvisano  i signori naviganti che Rodolfo De Benedetti, il 48enne figlio dell'Ingegnere,  ha inviato nei giorni scorsi una lettera-ultimatum al padre Carlo per  chiedergli di chiarire una volta per tutte le sue intenzioni. Si attende la  risposta".
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